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Gotti: «La vittoria
non cambierà
mai la mia vita»
Con lamoglie, primadi partire
per il Giro, Ivan Gotti aveva fatto
unascommessa: «Per il terzo
posto le avrei fatto un regalo in
oro, per il secondo una
macchina, per il primoavevo
dettoche le avrei comprato una
Porsche. Ma eraper ridere. Non
misentirei a mioagio su una
Porsche. Vogliocontinuare con
serenità, come sempre. In futuro
farò rinunce, pernon rubare
tempo alla famiglia».

Ciclismo, Bartoli
al terzo posto
del mondiale Uci
Michele Bartoli, assente al Giro, è
salitoal terzo postodella
classificamondialedell’Uci,
l’Unione ciclistica
internazionale, stilata ieri: ha
superato ildanese BjarneRiis,
che l’aveva sorpassato 15 giorni
fa. Allberto Elli a sua volta ha
guadagnato 11 posizioni,
salendo al 100posto. Leader resta
il francese Laurent Jalabert
davanti allo svizzero Alex Zulle.
Settimo è AndreaTafi.
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Tennis, Kuerten
risale la classifica
dal 660 al 150 posto
Ilbrasiliano Gustavo Kuerten,
fresco vincitoredel Roland
Garros, è balzato dal numero 66
delle classifiche Atp al numero
15. La classifica stilata dal
computer in base aipunti
conquistati dai giocatori nei vari
tornei vede sempre saldamente
in testa lo statunitense Pete
Sampras, seguito dall’altro
americano Michael Chang che
distanzia diquasi mille punti il
croato Goran Ivanisevic.

Basket, Obradovic
nuovo tecnico
della Benetton
Il serbo Zelimir Obradovic, 37
anni, è il nuovo allenatoredella
Benetton campione d’Italia di
basket. Obradovic subentraa
Mike D’Antoni, tornato in Usa.
Dal ‘96 allenatoredella
nazionale jugoslava20alle
Olimpiadi diAtlanta,ha giocato
nel Partizan Belgrado e in
nazionale,ha vinto l’Euroclub
per tre voltecon tre squadre
diverse. Il nuovo allenatore saràa
Treviso domani.

Rugby, domani a Roma i Lupi sfidano i Barbarians. Telecronista per Tmc l’ex azzurro e ct

Bollesan il «barbaro»
e l’amarcord ovale

Basket Nba: Bulls ko

Malone
rimette
in corsa
i «Jazz»

ALPINISMO

Per Chantal Mauduit
la magia degli Ottomila
è «bella da piangere»
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ROMA. C’è un solo fattore per giudi-
care il successo o l’insuccesso di una
vita consumata andando dietro ai
rimbalzi strambi dell’ovale: giocare
con i «Baa-Baas» o restare ai margini
della storia. È il tarlo di ogni rugbista,
entrare in quel club esclusivonato in
unanottetiepidadiapriledi107anni
fa, a Bradford, dopo una lauta e al-
quanto liquida cena con ostriche e
birra che spezzavano gli stomaci ma
rinforzavano le coscienze. Essere un
«Barbarians»,selezionedell’universo
ovale che non ha bisogno di una se-
de,nèdiuncampodigiocoechenon
prevede quote partecipative ma solo
di poter contare su gentleman dalla
sportività autentica, sfiorò il destino
di un ragazzo made in Italy che sulla
palla ovale ha fatto ruotare il suo
mondo. «Mi dissero che ero stato se-
gnalato da autorevoli giornalisti del-
la stampa britannica. Ero con una se-
lezione nazionale per una mini tour-
née: giocai match fantastici contro
due rappresentative inglesi, diedi l’a-
nima, scaraventando tutta la mia ge-
nialità per conquistare quel tesoro di
convocazione. I colleghi mi fecero i
complimenti, qualcuno si avvicinòe
midisseadunorecchio:“Peccatoche
non sei inglese”. Era l’attuale ct della
nazionale irlandese, il massimo». È
passato un quarto di secolo e ancora
quel tarlo Marco Bollesan, rugbista
da48“cap”primadisedersiperquat-
tro anni sulla panchina della nazio-
nalemaggiore,nonriesceatrovarloe
gettarloviadallamente.

L’arrivo dei «barbari» (dallo scoz-
zese Scott Hastings all’All Blacks Si-
mon Mannix) a Roma per l’onorevo-
le sfida di domanial «Flaminio» con-
tro i «Lupi» selezione del Centro Sud
(sabato prossimo a Brescia toccherà
alle Zebre, formazione del centro
nord), fa ritornare alla memoria quei
momentidicontagiosaeuforia,quel-
l’attimo che segnò la carriera agoni-
stica di un ragazzone veneto che pre-
ferì appoggiarsi sulle sponde di Ge-
novaraggiungendoa21annilameta
della nazionale azzurra. «Potevo es-
sere il primo Barbarians italiano a ve-
stire quella maglia splendida, a stri-
sce bianconere con lo stemma di un
agnello sul petto, a dimostrazione
che si può avere una rabbia agonisti-

ca ma non cattiveria, nel massimo
principio della sana lealtà aggressi-
va». A soffiargli quella storica oppor-
tunità fuunscambiodipersonaefor-
sepiùprobabilmenteunaottusascel-
ta politico-sportiva. In fondo allora
l’Italia masticava poco l’ovale e la tv
non gonfiava l’immagine di piccoli
eroi senza importanzamadallestorie
esemplari: «Ormai è passata, la vita è
fattaanchedicircostanzeinspiegabi-
li: non mi convocarono e ci rimasi
male. Un’altra occasione non si pre-
sentòpiù».

Il destino scelse dieci anni fa Stefa-
no Bettarello come primo italiano
convocatonellaselezionemagica,ea
seguire in ordine cronologico Tron-
con , Vaccari, Dominguez, Giacheri,
Gardner e Cuttitta, tutti onorati di
vestire alla... barbara. A Bollesan, che
si ritiene fortunatodiaveresestessoe
il suorugbyd’antanchestaperessere
risucchiato dal vorticoso ed esoso
professionismo, rimane il rammari-
co e un microfono per commentare
(su Tmc2, che si collegherà in differi-
ta) la sfida di domani: «Un avveni-
mento storico dato che per la prima
volta i “mostri” affrontano unsuper-
club italiano.Inoltre raramente iBar-
barians lasciano la Britannia per ve-
nire da noi.Nonè la selezionedeipiù
bravi giocatori del mondo ma quelli
che hanno dimostrato lealtà. Per
questo mi dispiace non averne fatto
parte almeno per una partita: co-
munque dopo quella giornata nera
decisi di fondare il primo superclub
italiano, le Zebre. Era giusto che an-
che noi avessimo una selezione». I
«barbari» a Roma non sono certo
una...novità:arrivaronoterribilieca-
tastrofici il 26 maggio dell’85 al Fla-
minio per sfidare la Nazionale. Finì
15-23 per gli ospiti desiderati. Ora la
storia si ripete con gli agnelli che ri-
schianodi lasciare i Lupi senzadenti.
Ma non si azzannerà nessuno. Lo di-
ce il mottodei “Baa-Baas”: «Il rugbyè
un gioco perbuoni sportividi tutte le
classi sociali,manonloèperuncatti-
vo sportivo, a qualsiasi classe appar-
tenga». A denti stretti, Bollesan com-
menterà quella che doveva essere la
suapartita.

Luca Masotto

Parità a fil di sirena e tutto da rifa-
re. Gli Utah Jazz hanno sconfitto i
Chicago Bulls per 78-73 nella gara
4 della serie destinataadassegnare
il titolo nel campionato professio-
nistico americanoe si sonoportati
sul 2-2 nel computo complessivo
della finale Nba che si gioca al me-
gliodellesettepartite.

La quarta sfida tra i “big” del ba-
sket «made in Usa» si è risolta, an-
che in questa occasione, come av-
vennenelprimoincontro,all‘ulti-
mosecondo.

Una prodezza di John Stockton,
il regista e playmaker dei Jazz, ha
permessoaKarlMalonedimettere
a segno, in una classica azione di
contropiede, il canestro che, ad
unamanciatadi secondidalla sire-
na,hamessoaltappetoiBulls.

E subito dopo, per ironia della
sorte,proprioMalone,migliorrea-
lizzatore della gara, a differenza di
quanto fece nelle battute finali del
primo match,hacentratoduevol-
te il canestro in altrettanti tiri libe-
ri, portandosi a 23 punti realizzati
proprio un attimo prima che il
”23” per eccellenza, Michael Jor-
dan, dall‘ altra parte, non riuscisse
a capovolgere le sorti della gara
conuntirodatrefinitosul«ferro».

In precedenza, la gara al «Delta
Center» di Salt Lake City era anda-
taavanti inun‘altalenadiemozio-
nieingrandeequilibrio.

Il terzo tempo si era chiuso sul
56-56.

Poi «Air Mike», fino ad allora un
po‘ in ombra, ha preso per mano i
”Bulls” realizzandopiu‘dellametà
dei suoiventiduepunticomplessi-
vi.Manonèbastatoperchéuntiro
datreelaprodezzadiStockton,au-
tore di sedici punti, hanno chiuso
la gara rilanciando le speranze dei
Jazz di Malone, partiti alla vigilia
dei«supersven»sfavoriti.

Oradopoquattrosfidedialta in-
tensità agonistica il titolo Nba tor-
naingioco.

Ilquinto incontrotra idueteam
si svolgerà nella notte tra mercole-
dì e giovedì in Italia sempre al
«Delta Center» di Salt Lake City,
nello Utah. Lo spettacolo, anche
questavolta,ègarantito.

MILANO. In piedi sulla vetta, quasi
toccando il cielo. Respirando a fati-
ca, ma con negli occhi la luce dell’e-
stremità conquistata, nel cuore una
frontiera in più abbattuta e la tenta-
zione di fermarsi, raccogliere il ven-
toe il gelo di un segretochiusotra le
cime dell’Himalaya-Karakorum e
nella spiritualità di Siddartha Gau-
tama, il Buddah. Occhi e cuore ap-
partengono a Chantal Mauduit, la
donna più «alta», la sola ad insegui-
re da vicino i record di Reinhold
Messner, l’unica ad aver raggiunto
cinquedei quattordici Ottomila del
mondo, ad aver scalato in perfetta
solitudine e senza bombole d’ossi-
geno quattro vette himalayane do-
pola«prima»sulK2(8616metri).

Chantal Mauduit, parigina, 33
anni, ha scelto la Savoia e le sue
sponde alpine per vivere la monta-
gna anche quando non cerca l’im-
presa, non è buddista, ma è vicina
alla cultura tibetana, si sente e vive
in pace tra libri emusicaoccidentali
quando nel silenzio dei campi base
aspetta il momento favorevole per
la volata verso il confine celeste,
verso i punti più alti della terra e at-
traverso le mille difficoltà di uno
sforzo spesso impossibile. Ne sa
qualcosa Chantal, trevolte respinta
dallebufereedalle tempestedineve
dell’Everest dove vuole arrivare con
leproprie forze,cercandolacompli-
cità della natura più che imponen-
do la forzadella tecnologia.Unosti-
lequestomediatodal«Risvegliato»,
dal Buddah reincarnato nel Dalai
Lama che dall’esilio nel monastero
di MacLeod Ganj, nello stato india-
no dell’Himalaya Pardesh, scruta il
«suo» Tibet e coltiva la filosofia reli-
giosa di un popolo sconfitto ma
non cancellato. È quasi tutta qui la

vita di Mauduit checerca un prima-
tofemminilenoninquantotalema
proprioperchéinlei ladolcezzaani-
male e la determinazione per salire
si sonofuse inun’anomalasimbiosi
alpinistica che ha già scalato, dopo
ilK2,loShishaPangma(8046mt), il
Lhotse (8516), il Manastu (8163), il
Cho-Oyu (8201) cui tra qualche
giorno aggiungerà lepareti rocciose
del Bubli-Mo-Tin (6000) prima di
assalire i due Gasherbrum (8068 e
8035) e subito dopo il Dhaulagiri
(8172), il «Monte Bianco») del Ne-
pal,el’Annapurna(8091).

Non cercasoltantoprimati label-
la Mauduit. La sfida è con se stessa,
in una rincorsa verso le vette che è
anche una tecnicadiessenzialità,di
velocità sulla neve e tra le rocce, un
passaggio impercettibile per rispet-
tare l’inaccessibilità di quelle vette
sacre che per i loro custodi sono, ol-
tre il «Tetto del mondo», la «Dea
dell’abbondanza», il «Dito della Si-
gnora», la «Madre delle nevi». Tutti
appellativi femminili nei quali
Chantal si riconosce e coi quali lei,
alle prese con l’ira e i rischi che
l’hanno anche ferita strappandole
amici e compagni di spedizione,
cercalaviadellaconvinvenzaconla
paura, la solitudine, le temperature
sottozero, i rumorisordidellamon-
tagna che si ribella, i congelamenti,
l’esplosione della luce del sole che
nell’aria rarefatta e specchiata dai
ghiacci acceca e dà allucinazioni.
Masuperato tutto, aldi làdella pau-
ra e delle vite perdute, oltre i muri
dellanaturachedifendelesueestre-
mità, per Chantal Mauduit c’è la
«magia» degli Ottomila, una magia
«belladafarpiangere».

Giuliano Cesaratto Una partita della nazionale Filippo Monteforte/Ansa

Il giudizio Fia
su Villeneuve
e il «circo F1»

Esce in Italia True Blue, il film della celebre regata sul Tamigi tra gli studenti delle due università inglesi

La fiction ai remi tra Oxford e Cambridge
Alla Race Boat ‘97 ha preso parte quest’anno anche Roberto Blanda: il canottiere azzurro alla voga con l’otto «blu scuro» spiega la sconfitta.

Vele solitarie
Giro del Globo
in otto mesi

LONDRA. La scuderia inglese Wil-
liams non sa nulla della convoca-
zione a Parigi del suo pilota, il cana-
dese Jacques Villeneuve, che dovrà
spiegare le suecriticheallaFia, laFe-
derazione internazionale di auto-
mobilismo: «Non ci stupiamo, dal-
tronde le critiche di Villeneuve ri-
guardano soltanto lui, non la squa-
dra»,hadettounportavocediFrank
Williams specificando che «se noi
nonabbiamoavutocomunicazioni
ufficiali, abbiamo però saputo co-
me tutti che Villeneuve deve pre-
sentarsi mercoledì a Parigi davanti
alla Fia. Quelo che ci interessa è che
il pilota sia a Montreal giovedì, per
le prove del Gp». IlGpdelCanadasi
disputa infatti domenica, mentre le
critichedelpilota leaderdellaclassi-
fica mondiale di F1 riguardavano il
futuro assettodellecompetizione le
cui nuove norme, in vigore dall’98,
prevedono in sostanzo un rallenta-
mento della velocità. Per Villeneu-
ve tal norme farebbero diventare la
F1 un circo e non più uno sport
«estremo».

A sei settimane dalla gara l’allena-
toresi ritrovasenzafuoriclasseame-
ricani, esonerati dopo furibondi
scontri, e costretto a mettere in ac-
qual’equipaggiodiriserva.Doman-
da: possono otto presunte schiap-
pe, battere sul Tamigi una squadra
di campioni di canottaggio? Sì, se la
competizione è la Boat Race, la tra-
dizionale sfida amatoriale che si
disputa ogni primavera dal 1829
tra gli «otto con» selezionati fra
gli studenti delle due più famose
università di sua maestà la regina
Elisabetta.

Il 28 marzo 1987, nel fiume in-
crespato dal vento e sotto la piog-
gia, la Blue boat di Oxford, che i
bookmakers di Londra davano
per spacciata, vince di quasi tre
lunghezze davanti all’equipaggio
di Cambridge. L’artefice del mira-
colo sportivo è Daniel Topolski,
ex canottiere campione del mon-
do nel 1977 con la nazionale in-
glese dell’«8 con» e allenatore per
dieci anni della formazione di
Oxford, di cui è tuttora consulen-

te. Su quell’avventura e sull’am-
mutinamento del gruppo ameri-
cano, selezionato nell’87 per ri-
farsi della disastrosa sconfitta su-
bita nell’edizione precedente, To-
polski ha scritto un romanzo,
vincitore nell’89 del premio per il
miglior libro sportivo, dal quale è
stato tratto il film True Blue. Sfida
sul Tamigi, appena uscito nella
sale italiane.

Sarà perché tra gli attori sono
stati reclutati anche tre atleti o
per la presenza costante sul set di
Topolski, che ha curato per sei
settimane la preparazione atletica
dei giovani interpreti, ma la fi-
ction stavolta non è tanto lonta-
na dalla realtà. «La tensione e gli
allenamenti duri, di quattro-cin-
que ore al giorno per sei-sette me-
si, sono verosimili». Roberto
Blanda, 27 anni, atleta cresciuto
nel circolo Aniene di Roma e ca-
nottiere dell’«8 con» italiano alle
Olimpiardi di Barcellona e Atlan-
ta, ha disputato l’ultima edizione
della regata con la maglia blu

scuro di Oxford, dove ha fre-
quentato un corso di specializza-
zione. «Abbiamo perso. Eppure,
due settimane prima della gara
avevamo battuto ad Amsterdam
addirittura la nazionale francese
di canottaggio. Ci sentivamo for-
ti, ma con la Race Boat non si
può mai dire. È come il Palio di
Siena: incerta fino agli ultimi me-
tri». Non basta essere veloci o
avere un buon timoniere, come
ha dimostrato lo straordinario ri-
sultato dell’87. Allora Topolski
puntò sulla forza del gruppo, sul-
la dirompente carica psicologica
del perdente al quale viene offer-
ta un’irripetibile occasione di ri-
scatto. E poi indovinò la strate-
gia, prevedendo che il giorno del-
la gara il tempo sarebbe stato in-
clemente.

«Quest’anno abbiamo perso
perché il timoniere non ha azzec-
cato la tattica di gara», spiega
Blanda. «Ma serve anche una
buona dose di fortuna. Elementi
che nelle competizioni ufficiali

contano molto meno. La diffe-
renza fondamentale sta nel fatto
che non è possibile conoscere in
anticipo il proprio livello di for-
ma rispetto all’equipaggio avver-
sario. Cambridge e Oxford, infat-
ti, non si scontrano mai prima
dell’evento. Peccato, non ho po-
tuto provare l’emozione straordi-
naria di vincere».

Gli studenti, come evidenzia il
film, fanno a spinte per entrare
nella rosa dei prescelti. Anche se i
canottieri non prendono un pen-
ny per i mesi di durissimo allena-
mento tra i rigori dell’inverno in-
glese. Ma la Race Boat non ha re-
sistito all’ingresso degli sponsor.
«Altrimenti, come si fa a compra-
re una barca da 55 milioni di lire,
a sostenere le spese per il trai-
ning, i campi e l’organizzazione?
La manifestazione - sottolinea
Daniel Topolski - ha assunto di-
mensioni ingestibili per i soli
club universitari. Costa».

Roberta Secci

LES SABLES D’OLONNE (Fra). L’ul-
timo concorrente della regata in so-
litario intorno al mondo Vendée
Globe, ilbelgaPatrickdeRadiguès,è
arrivato ieri mattina sulla costa bre-
tone dopo 8 mesi segnati da una se-
riedi scalid’emergenzachel’hanno
messo fuori gara, e dopo 5 mesi l’ar-
rivo del vincitore della prova, il
francese Christophe Auguin arriva-
to il 17 febbraio col suo sloop Geo-
dis. «La galera è finita» sono state le
prime parole del marinaio, ex mo-
tociclista già vincitore di un Bol
d’Or nel 1984, e ultimo arrvato nel
mondo della vela. «Doveva finire,
un giorno o l’altro, questa giostra»,
ha aggiunto. Stupito per l’acco-
glienza ricevuta, Patrick de Radi-
guès,hapromessodiriprovarci«ma
conunpo’piùdipreparazione»eha
ricordato i due capolgimenti patiti
nel corso di un uragano neipressidi
capo Horn. Il navigatore belga ha
dovuto, tra l’altro, sostarepiùdidue
mesi in Nuova Zelanda aspettando
condizioni di mare favorevoli alla
ripresadellaregata.

Sfida in barca
che dura
da due secoli

Oltre otto milioni di
britannici seguono ogni
anno «The Boat Race». La
prima sfida fra Oxford e
Cambridge venne
organizzata il 12 marzo
1829 da due studenti,
Charles Merival e Charles
Wordsworth, nipote del
poeta William. Ancora
oggi, questa competizione
fra dilettanti è seguita in
tutto il mondo da 400
milioni di spettatori. In
Gran Bretagna è il
quindicesimo evento
sportivo dell’anno per
importanza.


